MODELLI ISPIRATORI DELLA COMUNITÀ 

NELLA REGOLA DI VITA

Nell’ambito cristiano con il temine “modello” si intende un modo di vivere la vita cristiana che si rende visibile, si esprime in atteggiamenti, gesti, modi concreti di vivere e di agire. In questo senso diventa parola – non detta ma fatta - che dice il Vangelo e la sua fecondità storica e così diventa esempio per gli altri. 

Nella nostra Regola di Vita si possono individuare vari modelli di vita comunitaria, che trovano riscontro nel cammino spirituale dello stesso san Daniele Comboni e che vengono evidenziati con la finalità di animare la comunità comboniana: Principio e primo modello della comunità è la Trinità; poi si profilano la Comunità di Nazaret, la Comunità di Gesù con i Dodici, la Comunità del Cenacolo, la Comunità di Gerusalemme. Questi modelli sono il fondamento del “Cenacolo di Apostoli” pensato da san Daniele Comboni e, dopo il Concilio Vaticano II, rifioriscono nella vita dell’Istituto di Daniele Comboni trasformato in Congregazione religiosa nel 1885. 

Il termine “modello” può essere illuminato e approfondito collegandolo al termine Icona, che proviene dal greco eikôn, cioè immagine.

L’Icona ha origine nella Chiesa d’Oriente, dove di essa vi è un vero e proprio culto, perché è considerata una manifestazione del divino. È un’immagine sacra dipinta con l'intento di favorire la penetrazione del Mistero in essa raffigurato e di suscitare un atteggiamento di preghiera e di contemplazione. "L'icona é per noi l'occasione di un incontro personale, nella grazia dello Spirito, con colui che essa rappresenta. Più il fedele guarda le icone, più si ricorda di colui che viene rappresentato e si sforza di imitarlo". 

La Bibbia è piena di Icone, cioè di fatti, di persone, di immagini espresse con parole, da cui si sprigionano intensi raggi del Mistero di Dio, che ci raggiungono, si imprimono nel nostro cuore e diventano per noi modelli ispiratori di un particolare modo di vivere.

Questi modelli o Icone che prendiamo in considerazione, sono interdipendenti e assieme illuminano e ispirano la vita dell’attuale Istituto dei MCCJ, nato dal “Cenacolo di Apostoli” secondo l’ispirazione di Daniele Comboni. 

I 

La Trinità 

PRINCIPIO e modello della vita comunitaria

RV 36; 46 => VC 41-42; 51

La vita del missionario comboniano è vita con la Trinità
, è testimonianza e proclamazione dell’esperienza del Mistero di Dio-Trinità (RV 46).

Nello stesso tempo, quest’esperienza del Mistero di Dio-Trinità è il principio e il modello della vita comunitaria, a cui lo Spirito Santo ha chiamato i comboniani attraverso l’ispirazione originaria del Fondatore (RV 36), che ha concepito l’Istituto come “un cenacolo di apostoli”.

Per tanto, l’esperienza del Mistero di Dio Trinità culmina nella vita del “cenacolo”, intesa e vissuta come famiglia trinitaria, cioè in attitudine di paternità, di filiazione, di fraternità. 

Nel regolamento ad uso dei Frati che per qualche tempo desideravano ritirarsi in un “eremo”, Francesco d’Assisi raccomanda loro che realizzino una profonda esperienza di famiglia:

“Coloro che vogliono vivere negli eremi, siano in tre frati o al massimo in quattro. Due di essi facciano da madri ed abbiano due figli o almeno uno. I due che fan da madri conducano la vita di Marta e i due figli la vita di Maria; ed abbiano un chiostro nel quale ognuno abbia la propria cella nella quale pregare e dormire. [...]

S’impegnino a restare in silenzio. Dopo terza sciolgano il silenzio e possano parlare ed andare dalle loro madri; quando verranno potranno chiedere l’elemosina da esse come piccoli poveri per amore del Signore Dio. [...]

Talvolta i figli assumano l’ufficio di madri, quando sembrerà utile operare un avvicendamento”
. 
Ci troviamo davanti ad un emozionante quadro di vita familiare formata da quattro eremiti. Due di essi assumono il compito di essere madri, facendosi carico, come Marta, delle necessità materiali degli altri: preparano i pasti, accudiscono alle faccende domestiche, risolvono i problemi  della casa, ecc. Gli altri due rimangono liberi come figli, per pregare, per vivere in profondità il Mistero, seduti come Maria ai piedi del Signore Gesù. Dopo un periodo di tempo cambiano le funzioni: quelli che hanno fatto da madri, cominciano a vivere come figli e i figli divengono madri.

Questa esperienza ci offre un fondamento per approfondire il senso della nostra vita missionaria vissuta come cenacolo di apostoli. 

In effetti, la vita del “cenacolo di apostoli” costituisce un’esperienza di “famiglia trinitaria”. I fratelli, riuniti in nome della Trinità, andranno formando una comunione di amore che si fonda sullo stare e camminare con Gesù, una comunione di amore che ci apre al Padre e ci fa testimoni del suo Regno (RV 20-21; 36). 

Così la nostra vita missionaria culmina nel grande Mistero Trinitario da cui scaturisce (cf AG 2‑4; 23‑24; RV 46).

Sappiamo che la Trinità è la famiglia originaria. 

Per descrivere la vita di questa famiglia, cioè il Mistero di Dio come Trinità, occorre rifarci ai dati biblici, che ci parlano del rapporto di unità e di distinzione che c’è tra il Padre e il Figlio. Dio Padre si rivela come la sorgente inesauribile di un movimento d’amore che crea una libertà capace di accogliere tale amore e di ridonarlo a propria volta. Questo è il rapporto di amore fra il Padre e il Figlio, in cui l’essere del Padre, pur essendo originale e inalienabile, è comunicato pienamente al Figlio e quindi i due sono “della stessa essenza divina”, ma distinti e senza alcuna subordinazione.

C’è insomma una diversità di ruoli, perché unicamente il Padre è la sorgente inesauribile dell’essere e dell’amore, mentre il Figlio è colui che accoglie e che ridona pienamente questo amore; ma allo stesso tempo c’è un’eguaglianza di essenza, di gloria, di realtà. E lo Spirito Santo, secondo tutta la tradizione cristiana, è il frutto di questo reciproco amore del Padre e del Figlio, è la comunione fra loro, è l’unità che li lega. 

La famiglia trinitaria, per tanto, è quella famiglia dove tutto è donazione e accoglienza, dove c’è soltanto vita condivisa; quella famiglia che è gesto di donazione e di ascolto, dove l’uno vive totalmente per l’altro: il Padre è padre ed è persona dando tutto ciò che ha, dando se stesso perché nasca il Figlio; il Figlio è Dio ed è persona ricevendo tutto ciò che ha, accogliendo il dono del Padre, realizzandosi così come signore di se stesso. 

In questa prospettiva non è più grande dare che ricevere: il Padre è Dio dando tutto; il Figlio è Dio ricevendo tutto. Divino è il dare e divino è il ricevere. Soltanto in questa comunicazione totale, dove il dare e il ricevere si trasformano in mistero d’amore, Dio è divino; soltanto in questa comunicazione totale possiamo parlare dello Spirito Santo come Terza Persona: lo Spirito che non è né del Padre né del Figlio; lo Spirito che è comunione; lo Spirito che è Amore-persona che sorge dall’amore di due persone. 

Noi possiamo introdurci all’interno di questo dialogo trinitario ed esserne concretamente partecipi con l’esperienza esistenziale attraverso Gesù e il dono dello Spirito Santo, che ci è fatto nel Battesimo e che ci è donato in pienezza nell’Eucaristia. Arriviamo a conoscere Dio come Trinità, partecipando dall’interno della vita di questo mistero. In realtà è proprio questo che ci viene donato con il Battesimo: il renderci partecipi in Gesù, per il dono dello Spirito, dello stesso rapporto di amore e di libertà che Gesù ha avuto con il Padre. Un rapporto fondato sul fatto che Dio, Abbà, è l’origine gratuita e infinita del nostro essere e del nostro vivere in quanto, in un atto infinito d’amore, egli ci fa essere come figli nel Figlio.

Quindi il Mistero della Trinità è “la grammatica” divina e trascendente di quell’amore che nasce da Dio e che ci fa figli nel Figlio, attraverso il dono dello Spirito Santo. Un amore che investe la nostra vita e ci fa vivere anche tra noi a immagine dell’amore trinitario. Vivendo l’amore in reciprocità tra fratelli, la comunità diventa pienamente l’immagine di quella vita trinitaria che è l’essenza di Dio e che costituisce l’aspirazione ultima di ogni essere umano, fatto “a immagine e somiglianza di Dio”
. 
La chiave per impadronirci e rendere effettiva questa grammatica divina consiste nel “come”, suggeritoci da Gesù stesso: “Amerai il prossimo tuo come te stesso”
. In questo “come” è indicata la misura dell’atteggiamento di amore a cui Dio chiama la persona umana.

In questo “come” è nascosto, e nello stesso tempo rivelato, il mistero d’amore della Santissima Trinità: è un “come” trinitario, perché, in Dio, il Padre ama il Figlio come se stesso, il Figlio ama il Padre come se stesso, e lo Spirito Santo ama il Padre e il Figlio, ed è amato da loro, come se stesso. L'uomo creato a immagine e somiglianza di Dio, è dunque anch’egli chiamato a vivere il rapporto con il prossimo “in modo trinitario”, secondo la dimensione che Gesù formula pienamente affermando: “Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici” (Gv 15, 13)
. 

Si tratta ora di metterci alla scuola di questa grammatica divina per capire e imparare a vivere i nostri rapporti comunitari “in modo trinitario”, e quindi capire e vivere il senso più profondo del nostro essere “cenacolo di apostoli”.

Così, attraverso la nostra vita comunitaria, che trova il suo principio e fondamento nella Trinità, renderemo visibile nel mondo la paternità di Dio, renderemo concreto l’annuncio di Cristo e saremo segno visibile della nuova umanità nata dallo Spirito (RV 36; 46).

1. Figli partecipi della paternità-maternità di Dio

La “fotografia” di Dio Padre la troviamo nel modo di vivere e di essere di Gesù. Si tratta di un Padre che non è paternalistico, tanto meno un “padre-padrone”, ma che fa crescere il Figlio nella libertà, come Figlio adulto, capace di amare fino alla fine. È, insomma, un Padre che non “protegge” il proprio Figlio, ma che gli insegna a rischiare la vita nella libertà e nell’amore
. 
Un Padre il cui amore è esperimentato e testimoniato da Gesù anche nei tratti della maternità.

Nel N.T., la persona di Gesù è la realizzazione storica piena e definitiva dell’amore misericordioso di Jahvè, che in Lui si china sull’umanità intera, abbracciandola con la tenerezza e la sollecitudine del Padre e della Madre. Lo stile materno dell’amore di Gesù fino alle sue ultime conseguenze è focalizzato in modo particolare nel Vangelo di Giovanni. Gesù è la madre che dà alla luce l’uomo nuovo (Gv 16, 21). Questa immagine va compresa in relazione con quella del chicco di frumento che cade in terra e muore (Gv 12, 24). Nei due casi, l’immagine si riferisce direttamente alla persona di Gesù, ma si applica conseguentemente anche alla sua comunità. Gesù dà la sua vita come una madre per creare l’uomo nuovo, quello che possiede la vita nuova e definitiva, ed anche i suoi sono chiamati a partecipare a questi dolori di parto, che saranno i dolori di parto della nuova umanità. 

Nella comuntà-cenacolo tutti vivono come figli di questo Dio Padre-Madre e si sentono chiamati a collaborare con Lui sotto la guida di Gesù, “il primogenito tra molti fratelli” (Rom 8, 29). 

Certamente c’è un tipo di paternità che si può applicare soltanto al Dio del cielo. Per questo, come dice Gesù, non dobbiamo chiamare padre un uomo di questo mondo (Mt 23, 9). Ma in un altro luogo della Scrittura si dice che da Dio scaturisce ogni paternità nel cielo e sulla terra (Ef 3, 15). 

C’è una paternità che possiamo chiamare generativa: è la paternità degli sposi che trasmettono la vita, facendo nascere una persona nuova in questo mondo. 

Come religiosi, per mezzo del voto di castità, abbiamo rinunciato a questo tipo di paternità, perché vogliamo far presente in questo mondo un gesto nuovo di amore aperto alla comunità e aperto a tutti gli uomini (cf RV 25; 25.1-3). 

I religiosi, infatti, non rinunciano alla paternità o alla maternità fermandosi a questa rinuncia. Essi sanno che sono figli di Dio Padre; essi si sentono chiamati a collaborare con questo Dio e Padre o meglio con questo Dio Padre-Madre. Per questo rinunciando al matrimonio, si mantengono liberi per un tipo di paternità senza frontiere come dono di sé agli altri. Sulla scia dei grandi seguaci di Gesù, ogni religioso in certo senso è chiamato a comportarsi come madre-padre degli altri.

Padre-madre è colui che dà del suo, che dà se stesso; gratuitamente offre agli altri ciò che ha; dà la sua propria esistenza, perché nascano altri esseri liberi, dotati, differenti. Siamo persone nella misura in cui andiamo donando con generosità e gioia ciò che a nostra volta abbiamo ricevuto, perché gli altri possano vivere e svilupparsi. Soltanto così, in un intenso ed esigente dominio personale, ci andiamo realizzando come padri-madri, superiamo l’egoismo, facciamo della nostra vita un dono aperto agli altri. 

Questo gesto di donazione, di paternità-maternità, siamo chiamati a realizzarlo in primo luogo nell’ambito della comunità, nel “cenacolo di apostoli”, che siamo chiamati a formare. 

Tradizionalmente sono stati i Superiori o le Superiore coloro che nella comunità hanno ricevuto il nome di “padre” o “madre”.

Questa funzione è molto significativa e di grande valore e, se non viene legata alla prospettiva di inferiorità del resto dei membri della comunità, non può essere persa di vista. I Superiori, infatti, non sono padri di bambini, sono padri di persone adulte, sono animatori necessari di un gruppo di fratelli. 

Questo ci porta a fare un passo in avanti, affermando che, strettamente parlando, tutti i religiosi in una comunità sono chiamati a essere padri-madri, a realizzare funzioni paterne e materne, a darsi agli altri, a far sì che gli altri abbiano vita. Sono chiamati a offrire agli altri ciò che possono, perché gli altri siano ciò che sono chiamati ad essere. 

Soltanto se esiste questa corrente di paternità-maternità dentro della vita comunitaria, ci potrà essere paternità materna verso fuori e i missionari saranno capaci di creare vita nel mondo dove vivono, aiutando gli altri ad essere, a crescere, a svilupparsi. Non generano figli nuovi, ma aiutano a vivere in pienezza i figli che esistono già in questo mondo, a volte così dimentico ed ingiusto verso tanti suoi figli. 

2. Figli nel Figlio Gesù

In secondo luogo la vita nel seno del “cenacolo” appare come vita di filiazione.

Ogni filiazione deriva da Gesù, il FIGLIO.

Gesù esprime la sua relazione con Dio nei termini di paternità e figliolanza. Egli è specchio della paternità di Dio nel suo essere Figlio, che si concretizza nel farsi totalmente obbediente a Dio nella massima libertà fino al dono della vita. 

Si tratta di una relazione che viene esplicitata dallo stesso Gesù, quando benedice il Padre: 

“Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così è piaciuto a te. Tutto mi è stato dato dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare” (Mt 11, 25-27). 

In questo testo ci viene indicato il nucleo più profondo dell’esperienza che Gesù ha di Dio: egli è il Figlio del Padre; è colui che è conosciuto dal Padre e che lo conosce nella maniera più intima e più profonda; è il Figlio che, obbedendo al disegno d’amore del Padre, indica agli uomini questo nuovo volto di Dio. Quindi per dirlo con un’altra parola pronunciata dallo stesso Gesù, la novità che Egli ci offre è questa: “Chi vede me, vede colui che mi ha mandato” (Gv 12, 45)
. Il Figlio, per tanto, ha estremamente bisogno di essere amato dal Padre. Egli non può esistere come Figlio se, anzitutto, non riceve dal Padre tutto ciò che egli è. Il Figlio non può dire “Io” se il Padre per primo non dice: “Tu sei mio figlio. oggi io ti ho generato” (Sl 2, 7 e Lc 3, 22).
 

Molte volte si pensa che Dio è semplicemente donazione, attività; immaginiamo che Dio è colui che sta facendo, che sta dando. Ma questo non è esatto. Infatti Dio è donazione, ma nello stesso tempo è accoglienza. Dio è donazione, ma nello stesso tempo è colui che riceve. 

Se c’è qualcuno che riceve ed accoglie, questi è Dio. Dio è il Figlio, infinitamente aperto, infinitamente recettivo. Tutto ciò che ha, l’ha ricevuto. Tutto ciò che ha, l’ha accolto, perché glielo hanno offerto. 

Il figlio è colui che sa ascoltare, colui che obbedisce nel significato latino di ob-audire, cioè ascoltare stando in piedi, di fronte alla persona, in maniera attenta, attiva e responsabile. Ascoltare significa accogliere. Soltanto ascoltando e ricevendo la parola e l’amore che gli altri ci offrono, possiamo divenire adulti, possiamo farci persone. 

Gesù ha ricevuto tutto dal Padre suo; soltanto in questo modo diviene signore di se stesso e può rispondere al Padre.

Gesù ha ricevuto tutto, non soltanto dal Padre, ma anche dagli uomini in questo mondo. Per questo si è incarnato; non ha voluto cominciare dando agli altri, insegnando agli altri; ha voluto cominciare ricevendo dagli altri, ascoltando la parola degli altri, obbedendo agli altri.

A partire da Gesù, nella nostra vita religiosa siamo chiamati a imparare ad essere figli, a ricevere non soltanto da Dio ma anche da coloro che vivono al nostro fianco.

L’apprendistato fondamentale l’abbiamo realizzato già nella nostra infanzia al ricevere la parola di amore e di insegnamento, che sono andati trasmettendoci i nostri genitori. In seguito, nella vita religiosa, abbiamo continuato ad imparare e a maturare. Nella vita di “cenacolo” siamo chiamati a lasciarci amare, a lasciarci istruire dagli altri. Non si tratta di abbandonarci a infantilismi, a complessi d’inferiorità o a piccinerie; al contrario, siamo religiosi nella misura in cui siamo impegnati ad imparare da una comunità, a ricevere in maniera creativa e responsabile ciò che essa ci offre. 

Ciò significa che abbiamo bisogno di alimentare in noi un atteggiamento di profonda incarnazione. Infatti, non posso ascoltare in maniera creativa e responsabile, se voglio mantenermi sempre dove sono in gesto di superiorità, in atteggiamento di isolamento. Con Gesù e come Gesù sono chiamato ad avvicinarmi agli altri, ad imparare dagli altri. Ciò significa che sono chiamato ad imparare ad essere figlio, rendendomi disponibile a ricevere e a maturare a partire dagli altri. Soltanto se sono davvero figlio, potrò arrivare ad essere padre-madre, potrò dare agli altri e arricchirli con ciò che sono e che ho. 

La vita comunitaria nel “cenacolo” è vita di un gruppo di figli, che si fanno fratelli, fratelli piccoli, che condividono il cammino della vita consacrata missionaria; fratelli che si arricchiscono mutuamente, fratelli che sono capaci di trasmettere a questo mondo la testimonianza di una comunione libera, di una comunione piena di speranza nel Regno di Dio che viene. 

3. Fratelli nello Spirito Santo

In terzo luogo la vita nel seno del “cenacolo” si sviluppa come fraternità nello Spirito, cioè, come vita di fratelli ad imitazione del Mistero della vita trinitaria di Dio.

Il “cenacolo”, infatti, è spazio dove si fa presente lo Spirito Santo. 

Lo Spirito Santo è, nel Padre, “movimento” e “peso” eterno di amore in forza del quale il Padre non può fare a meno di consegnarsi, di donarsi e di amare, di generare, prima di tutto e sempre. Ed è anche il “peso” che, posato sul Figlio dal dono del Padre che gli dà tutto se stesso, induce il Figlio a non serbare nulla per sé ma a tutto ri-donare al Padre. Lo Spirito è in eterno il soffio, il respiro tra il Padre e il Figlio, l’eterna “ferita” dell’amore divino.

Lo Spirito è l’energia pura, l’autentica forza di Dio, questa energia discreta ma sempre risorgente e rigeneratrice, che fa sì che Dio non possa invecchiare. Lo Spirito è eternamente il Dono personificato
. 

In virtù della presenza discreta ma sempre risorgente dello Spirito Santo, il cenacolo diviene spazio di solidarietà, spazio dove nasce un tipo di persona nuova, di persona comune, che siamo tutti noi. 

S. Giovanni della Croce nella Romanza della Trinità ci parla dell’Amore che unisce l’Amato all’Amante:

	Come amato nell’amante

l’uno nell’altro risiede

e l’amore che li unisce 

conviene nello stesso

con l’uno e con l’altro

in uguaglianza e valore
. 
	Como amado en el amante

uno en otro residía,

y aquese amor que los une

en lo mismo convenía

con el uno e con el otro

en igualdad y valía.


Questo amore comune, questa vita condivisa che non è più né l’uno né l’altro, ma che è la comunione dei fratelli, è il Mistero dello Spirito Santo, è il dono dell’unità, che fa della comunità una fraternità nel Signore (RV 36. 3). 

Umanamente parlando è difficile suscitare una persona comunitaria, è praticamente impossibile. Se vogliamo creare una comunità con modelli unicamente umani, finiamo forse nell’unione impersonale di una massa, di un gruppo sociale, o finiamo nell’unione imposta da un dittatore, che colloca la sua vita in cima della vita degli altri e traccia loro un cammino alienante. 

Ma nel Mistero trinitario di Dio scopriamo che è possibile, che è reale una persona condivisa, una persona comune: lo Spirito Santo, che non è del Padre né del Figlio, che è l’Amore mutuo come unità profonda e personale. 

In virtù della presenza dello Spirito Santo nel “cenacolo”, siamo spinti ad andare cercando la maniera di creare una unità comunitaria, una persona nuova, dove tutti si sentono vincolati, dove tutti siamo uno. Il processo della vita comunitaria nel “cenacolo” è un cammino di fraternità. Ci sentiamo chiamati ad impegnarci a creare piccole unità di amore, dove si vincono le separazioni, dove si uniscono il dare e il ricevere, dove sorge la vita condivisa dello Spirito. 

Certamente questo cammino di comunità è sempre minacciato: possiamo ritornare all’egoismo, alle rotture, alle rivalità... Ma ogni volta possiamo rimetterci in cammino, animati dalla fraternità, aspettando l’effusione piena e trasformante dello Spirito, che viene a trasformarci in corpo di Cristo, in persona nuova, in persona comunitaria.

Questa forza, questa esperienza dello Spirito fa sì che le nostre comunità siano famiglia, luogo dove siamo fratelli, solidali gli uni con gli altri e aperti al mondo, superando così l’immagine della comunità-puzzle, in cui i diversi elementi, pur essendo combaciati, rimangono sempre parti “separate”. 

Continuiamo a vivere anche su un piano individuale. Siamo, infatti, diversi gli uni dagli altri; ognuno di noi ha il suo proprio cammino; ma nello stesso tempo stiamo uniti in uno spazio condiviso di amore e di Mistero, uno spazio, cioè, dove l’azione unificante dello Spirito si manifesta nel suo discreto attuarsi, nel suo realizzarsi dentro la realtà della nostra esistenza, del nostro desiderio di essere persone-per-gli-altri. 

Sappiamo che Dio è Trinità; è Trinità d’amore fin dal principio; è vita condivisa; è l’Amore totale. Per questo la comunità-cenacolo si sviluppa in mezzo a noi come spazio, dove la vita diviene comune, condivisa a immagine della vita trinitaria: abbiamo origine da Dio Padre e con il Padre vogliamo essere anche noi creatori di vita; ci fondiamo in Gesù e con Gesù andiamo nascendo continuamente gli uni dagli altri; viviamo nello Spirito e con questo Spirito vogliamo che nasca nel cuore del mondo un tipo nuovo di famiglia, un tipo nuovo di persona condivisa, che dia origine alla fraternità universale. 

Da noi stessi non possiamo suscitare la presenza piena dello Spirito; tutte le unioni che riusciamo ad ottenere, risultano sempre deboli. Ma siamo in cammino, vogliamo cioè tradurre il comandamento dell’amore di Dio in forme di amore concreto tra di noi, nella comunità. Solo così potremo aprirci ad un piano di più ampia comunione, offrendo agli uomini del mondo di oggi la testimonianza di una forma di vita condivisa, di vita in comunione e partecipazione. 

La comunità-cenacolo, vissuta come esperienza di famiglia trinitaria, è laboratorio che canta e prepara il sangue di questa nuova famiglia, di questa comunione nuova degli uomini con Dio e tra loro. Dall’unione dei diversi individui, unione mantenuta in gratuità e dono reciproco, va sorgendo un tipo nuovo di persone, nasce la comunità come spazio di vita condivisa, presenza dello Spirito. 

Questa vita condivisa è qualcosa di assolutamente gratuito, che noi non possiamo meritare e realizzare con i nostri sforzi. È un dono di Dio; è presenza dello Spirito di Cristo, che bisogna chiedere continuamente al Padre (RV 36. 2). 

Ma nello stesso tempo, questa vita comune è risultato di un cammino che andiamo realizzando ogni giorno col condividere i beni, imparando ad amare, cercando assieme i cammini del Regno (cf RV 36.1). 

In questo modo va nascendo tra noi un tipo differente di vita, una specie di persona nuova, dove niente è mio e tuo. Soltanto così nasce in questa terra il Mistero pieno dello Spirito, l’umanità nuova nata dallo Spirito, che diventa annuncio concreto di Cristo (cf RV 36).

Tra noi ci possono essere persone suggestionate da una specie di mistica della comunità, per cui si considerano padrone dei dinamismi che la costituiscono; a volte forse abbiamo anche l’impressione che questa persona comune, questo amore mutuo, possa sorgere in forma spontanea là dove si lasciano certe regole e si vive l’illusione di un entusiasmo che sbocchi in una comunità paradisiaca. 

Certamente la vita comunitaria non può fare a meno di quei meccanismi psicologici e sociologici che servono a metterla in moto e a mantenerla in movimento, ma bisogna evitare l’inganno di identificare i mezzi che promuovono la vita comunitaria con la sorgente da cui essa scaturisce e si rinnova: il sorgere dello Spirito come persone comuni soltanto è possibile dove il Padre ed ognuno di noi fa sorgere la vita da se stesso donando ciò che ha; soltanto è possibile là dove il Figlio e con il Figlio ognuno di noi si incarna negli altri morendo per essi. 

Soltanto là dove l’amore del Padre è pieno ed è pieno l’amore con cui risponde il Figlio, può scaturire dentro il mistero trinitario la comunione perfetta dello Spirito. 

Succede qualcosa di simile tra noi. Soltanto nel cammino della Croce di Gesù, quando moriamo in modo totale all’egoismo e consegniamo la vita in mano degli altri, facciamo possibile il sorgere di questa persona nuova, fondata nello Spirito Santo.

Il sorgere dello Spirito, in profondità di unione comunitaria, è più che il risultato di una donazione di sé isolata; è imprescindibile il dono mutuo dei fratelli, il coraggio di un amore che ci condivide, che ci fa gli uni degli altri. In questo modo, in esplosione di grazia radicale, potremo vivere le primizie dello Spirito: la mia vita, essendo mia, non appartiene soltanto a me; è vita nascosta con Gesù nello Spirito, è vita che è dono agli altri per condividere con essi lo stesso cammino di speranza. 

Soltanto donando tutto il mio, posso ricevere la vita degli altri, miei fratelli. Io sono colui che dico: -Vivo più che mai come individuo, come persona libera, ma nello stesso tempo vive in me Gesù, il Cristo, vivono in me i miei fratelli, viviamo gli uni negli altri, partecipiamo del mistero dello Spirito. 

Questa unione che andiamo raggiungendo, risulta sempre fragile, come un fiore che ogni vento può disperdere in primavera; ma nello stesso tempo questa unione è la più forte, perché, come dice il Canto dei Cantici, non c’è niente più forte dell’amore (Ct 8, 6b-7). 

Quest’unione è la realtà più intensa, è la forza di tutte le forze, è la presenza dello Spirito Santo. Va nascendo in mezzo a noi una forma di vita più profonda: viviamo nello Spirito di Gesù. Questa vita nello Spirito di Gesù, che si può e si deve vivere in tutta la Chiesa, diviene la forma di vita che caratterizza la nostra vita nella comunità-cenacolo di apostoli. 

Ogni comunità comboniana è segno visibile della nuova umanità nata dallo Spirito, nella misura in cui si comprende e si offre come spazio dello Spirito Santo e vive in una serena ma generosa tensione per unire la sua vita alla Famiglia Trinitaria. 

La comunità-cenacolo ha la vocazione e la missione di vivere come principio e germe di una nuova comunità di amore in mezzo al mondo a cui è inviata. 

In questo modo i missionari comboniani attualizzano l’esperienza primigenia del Battesimo; quel Battesimo che ci ha introdotto nel Mistero del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo e così ci ha fatto nascere alla Famiglia Trinitaria. 

Sappiamo che la consacrazione religiosa, e perciò anche quella del comboniano, è radicata in quella battesimale, è l’espansione del germe battesimale (cf RV 20.1). 

Forse adesso vediamo più chiaro: ciò che ci è dato nel Battesimo, la presenza della SS. Trinità, diviene nel dinamismo della consacrazione vissuta nella comunità-cenacolo, motivo e fondamento di tutti i nostri passi, di tutte le nostre aspirazioni, di tutti i nostri cammini. Siamo chiamati alla vita comunitaria, cioè a formare una famiglia trinitaria, dove possiamo vivere come padri e come figli in ambiente trinitario, per andare facendo presente nel mondo quel Mistero grande di amore e comunione che vivono il Padre e il Figlio nello Spirito Santo. 

Realizzando la fraternità nello Spirito, la comunità-cenacolo risponde ai segni dei tempi e diventa, nella Chiesa e con la Chiesa, profezia dell’unità della famiglia umana, perché la fraternità annuncia e prepara la pienezza del Regno che viene. 

4. ESERCIZIO MEDITATIVO SUL MISTERO TRINITARIO

attraverso il Segno della Croce
Compiamo in modo meditativo il segno di croce, scandendolo sul ritmo del respiro e cogliendo quattro momenti, connessi con i tre Nomi divini e l’Amen finale. La Trinità ci accoglie nella dinamica trasformante che ne costituisce l’intima essenza. 

( Nel nome del Padre... La mano si porta alla fronte, con un movimento di elevazione, che compiamo sull’inspiro. Ci viene donato dal Padre lo spirito creaturale. Siamo partecipi della paternità-maternità di Dio. 

( Nel nome del Figlio... la mano si posa sul  petto, seguendo il movimento dell’incarnazione: espirando ci offriamo come uno spazio vuoto destinato ad accogliere Cristo. Siamo trasformati in “figli nel Figlio”. 

 ( Nel nome dello Spirito Santo:  è lo Spirito pentecostale di cui Cristo ci fa dono. Inspirando lo accogliamo, nel gesto dell’apertura compiuto portando la mano alle due spalle. Siamo trasformati in fratelli nello Spirito Santo. 

( Infine, pronunciando “Amen” portiamo le mani giunte sul petto in un gesto di ricentratura e esprimiamo, espirando, un’attitudine di consenso: ci offriamo all’inabitazione e all’azione della Trinità in noi. L’io che accoglie il dono divino scaturente dalla Trinità, viene a sua volta accolto dalla Trinità, in un incessante processo di trasformazione.

APPENDICE

EQUILIBRIO AFFETTIVO E RAPPORTI INTERPERSONALI

ALLA LUCE DEL MISTERO TRINITARIO (P. A. Cencini)

P. Amedeo Cencini in un suo scritto considera l’equilibrio affettivo e il rapporto interpersonale alla luce del Mistero Trinitario di Dio.

Parte dalla costatazione che l’equilibrio affettivo (EA), anzitutto, è legato in buona parte alla qualità delle relazioni. In altre parole, nessuno costruisce un EA chiudendosi al rapporto; l’EA è concetto relazionale in se stesso, suppone l’apertura all’altro, o lo spostamento del baricentro della vita dall'io al tu. D’altro canto, e in ogni caso, suppone una certa solidità interiore, un senso dell'io sufficientemente forte e sicuro e, proprio perché tale, è capace di protendersi con fiducia e disinvoltura all’esterno.

Il contrario dell’equilibrio è 1'equilibrismo, che è il tentativo, di solito mal riuscito, di ... restare in piedi chiudendosi in se stessi (a volte con patetici numeri da circo); o lo squilibrio di chi cerca appoggi vari e a volte anche strani.

Una certa spiritualità ha forse inconsapevolmente favorito questi tipi di falso equilibrio, interpretando in certa maniera il concetto di autonomia affettiva legato al voto di castità, o enfatizzando ora la capacita di solitudine (cfr. certo “elogio dell'uomo solo”) ora - per reazione - l’amicizia a 360 gradi, con tutto il mondo. Sempre per la legge del pendolo e degli estremi che si richiamano.

In questo scritto P. Cencini analizza il problema dell'EA anche sullo sfondo della realtà trinitaria. Dopo aver analizzato la comprensione dell'EA a livello psicologico, fino ad arrivare alle soglie del mistero della vita umana, continua l'analisi penetrando dentro il mistero alla luce del Mistero trinitario.

In questo sfondo misterioso della Trinità santissima osserva che

· anche all'interno della Trinità c'e un EA fondato sulla relazione, per cui ogni Persona si apre all'altra e si riceve dall'altra;

· ma è una relazione in cui l'equilibrio è assoluto, proprio perché l'apertura è totale, le Persone si ritrovano l'una nell'altra, in una relazione che è comunione di volti che si riconoscono e rispecchiano l'uno nell'altro, comunione di relazioni e d'amore che non chiude il cerchio, ma che s'estende all'esterno e alla quale l'uomo stesso è invitato e ammesso già fin d'ora;

· addirittura le tre Persone si qualificano nei termini e secondo i dinamismi presenti nell’EA dell'uomo: il Padre è l'amore che si dona, il Figlio l'amore che si riceve, lo Spirito è l'amore che viene dai due, amore donante-ricevente, grato-gratuito, così forte e ricco d'energia da divenire persona.

L’argomento viene chiarito  e approfondito nei paragrafi seguenti, riportati integralmente: 
1. Il Padre: la èk-stasis

L'EA nei rapporti interpersonali è componente della maturità adulta. Dell'adulto che ha raggiunto una certa solidità e autonomia strutturale, ed è in grado di generare, di far dono di sé e della vita, di uscire da sé per fare posto all'altro. Il Padre è simbolo di tutto ciò: soprattutto simbolo di trasparenza, di gratuità totale, di assenza di secondi fini nel dono di sé, di desiderio autentico del bene dell'altro e della sua crescita, di energia prorompente nel dare vita. Il Padre è l'èk-stasis di sè, l'esodo dell'io da se stesso, è l'altruismo d'un amore assoluto e puro.

Ci ricorda, dunque, che c'e equilibrio solo quando si esce da se stessi, e c'è EA solo quando si tratta di vera uscita da sé (la èk-stasis), ovvero quando il donum non è contaminato dal dolum, e non nasconde, come il cavallo di Troia, intenti ingannevoli, non è un finto dono e una finta uscita dall'io, qualcosa di virtuale e apparente, e pure di ossessivo e ripetitivo, l'eterno ritorno su di sé.

2. Il Figlio: la kénosis

Il Figlio ci ricorda che non è divino solo il dare, ma anche il ricevere, perché da tutta l'eternità il Figlio si riceve dal Padre. È l'avvento del dono, quale compimento dell'esodo paterno. E la sua gratitudine (o la certezza d'essere amato) è tale che il Figlio può decidere, a sua volta, di dare completamente sé stesso, senza alcuna gelosia e senz'alcun limite, fino all'annullamento di sé e alla morte, la kènosis, appunto. Che non è da intendere, però, solo nella sua accezione negativa, ma anche come libertà di abbassarsi al livello dell'altro, di gustare la nobiltà del servizio, di adattarsi a lui con creatività, di assumere il suo linguaggio, la sua natura, il suo peccato..., per partecipare a lui la propria ricchezza, i propri beni, la propria vita.

Il Figlio, da questo punto di vista, è colui che ci ricorda che l'equilibrio, paradossalmente, lo si trova nel perderlo o nel perdersi per gli altri, ma ciò che dà equilibrio al dono, al prodigarsi per gli altri, è esattamente la certezza dell'amore ricevuto che dà consistenza al gesto liberandolo da ogni avarizia e gelosia, da ogni tristezza e autosvilimento. Straordinario e insuperabile esempio di EA possiamo considerare l'inno cristologico di Fil 2,6-11, con la perfetta corrispondenza tra la fase dell'umiliazione e quella dell'esaltazione.

3. Lo Spirito: èk-stasis e kénosis
Lo Spirito è il vincolo tra il Padre e il Figlio, il legame perenne tra i due, colui che crea sintesi ed equilibrio tra èk-stasis e kénosis, tra il movimento che porta il soggetto fuori di sé e la radicalità del gesto, tra il fare posto all'altro e il caricarsi il suo peso o tra l'umiliazione del Figlio e l'esaltazione da parte del Padre, come abbiamo già accennato, o, infine, tra il generare del Padre e la consegna di sé del Figlio che porta alla croce e alla morte. Se l'identità del Padre e del Figlio, come l'abbiamo considerate ora, ci indicano le condizioni basilari, le premesse dell'EA, lo Spirito in qualche modo ci detta la sintesi, ci propone in sé stesso l'equilibrio in atto, la sua dinamica. Lo Spirito è l'equilibrio, è l'equilibrio dell'amore, anche se equilibrio estremamente dinamico e creativo, mobile e fantasioso.

E ci spiega e fa capire che l’EA non si gioca più sull'ambiguo rapporto tra dare e avere, e neppure solo sulla logica dell'asimmetria della vita, (cioè lo scarto  tra il nostro merito eventuale e il dono che ci è giunto più o meno inaspettato), ma sul coraggio di uscire da sé stessi che porta al sacrificio di sé; non è più equilibrio statico, ma dinamico; non tende né al pareggio (tra dare e avere) né a un vagamente illimitato darsi all'altro, ma mira precisamente a riprodurre nel soggetto quello “squilibrio” che lo conduce ad anteporre l'altro ai suoi bisogni, a caricarsi sulle proprie spalle il suo peso, a porger l'altra guancia se si e percossi, a godere d'esser servi... È lo squilibrio o la follia della croce.

Paradossalmente il concetto di equilibrio è qui superato. Non è più concetto solo psicologico, ma anche teologico. E proprio la prospettiva misterico-trinitaria ci ammonisce che non dobbiamo esser ... troppo equilibrati. Estasi non è stasi, e kenosi non è morte o quiete cadaverica! Per questo lo Spirito è anche la fantasia scapigliatissima, e pure pacata, di Dio. Anche perché i due elementi della sintesi (èk-stasis e kènosis) rappresentano qualcosa d'inesauribile, in se stessi e nella sintesi cui danno origine. È molto espressiva, in tal senso, l'affermazione di fra Cristiano, il monaco trappista ucciso dal terrorismo islamico in Algeria nel maggio '96, a proposito dell'azione mondana dello Spirito, "la cui gioia segreta -secondo il monaco martire- sarà sempre quella di stabilire la comunione e di ristabilire la somiglianza, giocando con le differenze". L'equilibrio è proprio nel gioco, che è originalità, imprevedibilità, capacità di adattarsi alle variazioni della realtà e delle persone, ricerca dell'essenziale e, a partire da questo, libertà di sorridere di sé stessi e di ciò che si ama e continuare ad amarlo ancora.

Più in concreto l’EA che viene dallo Spirito determinerà una libertà interiore nei rapporti interpersonali di cui possiamo tracciare qualche segno. Ci riferiamo, in particolare, alla situazione del consacrato/a, vergine per il regno e chiamato per questo a stabilire molti rapporti per annunciare Colui che è al centro della sua vita.

3. 1. “Tirarsi in disparte”

Il vergine ama e stabilisce rapporti e instaura amicizie con uno stile tutto caratteristico, uno stile che lo porta a non mettersi mai al centro, perché il centro è di Dio, appartiene solo a lui. E dunque sta attento perché nel suo modo di relazionarsi nulla possa esser inteso come equivoco, da questo punto di vista, come pretesa, da parte sua, di voler invadere uno spazio che non è suo. Lo stile del "tirarsi in disparte" è gesto kenotico, poiché implica una rinuncia, una negazione e mortificazione d'una certa pretesa personale; ma ha lo scopo di far risaltare la componente estatica, ovvero l'obiettivo di far risaltare nitido e inequivocabile, al centro d'ogni amore umano, l'amore dell'Eterno, anzi, il voler dire con tutta la voce che solo Dio può appagare profondamente il cuore umano, senza alcun miraggio soggettivo.

Così, per esemplificare, a chi lo ama e vorrebbe porlo al centro della propria vita, egli ricorda: “Non sono io il centro della tua vita, ma Dio”. E si tira in disparte, ma non primariamente per non far peccati, ma perché chi gli vuol bene si volga a Dio. E se qualcuno/a vuole inserirsi al centro della sua vita, quasi vantando una priorità nel suo amore, anche a costui/costei egli rammenta, con tatto ancor più che con fermezza: "Non sei tu il centro della mia vita, ma Dio". E si tira in disparte, ancora una volta non per non far peccati, ma perché anche l'altra persona scopra la centralità di Dio nella sua storia, o scopra che nel suo cuore c'è qualcosa che solo Dio potrà pienamente appagare.

3. 2. La debolezza dell'amore

Ancora, altro segnale di EA che s'ispira alla "logica equilibratrice" dello Spirito tra estasi e kenosi è la debolezza dell'amore, perché l'amore vero non s'impone ne costringe, vuole bene anche se l'altro lo rifiuta. L'amore di chi ama nella libertà dello Spirito, “abbraccia la persona amata, ma allo stesso tempo non la trattiene, la lascia libera. L'Amore ama, ma l'amato può farne a meno; c'è, ma non s'impone. L'Amore può rimanere in attesa in eterno, anche se l'amato l'ignora e non l'accoglie mai”. E anche questo è sintesi tra estasi e kenosi, il cui simbolo massimo è la croce, segno dell'amore più altruista e più debole, grande proprio perché debole.

3. 3. La mediazione del "terzo"

EA alla luce del mistero trinitario significa l'abbandono della pretesa di arrivare immediatamente all'altro, senza mediazioni. Se c'e una mediazione nella relazione tra Padre e Figlio, tanto più questa è regola dei rapporti umani. C'e dunque EA nella misura in cui nel rapporto interpersonale l'io non pretende accedere direttamente al mistero del tu e accoglie la mediazione del "terzo divino": la relazione umana ha bisogno d'un fondamento che funzioni da criterio di verifica, le garantisca fedeltà e solidità, e si ponga al suo centro come origine e fine d'essa, con tutte le conseguenze concrete comportamentali che ciò implica.

Ma la cosa forse più singolare, e che tocca da vicino il problema dell’EA a livello generale d'impostazione di vita, è che non possiamo pretendere di avere un accesso diretto e immediato nemmeno o tanto meno col divino, anche nel rapporto con Dio abbiamo bisogno d'una mediazione e d'una mediazione umana. E il "terzo umano" che è necessariamente presente, parte in causa nel più intimo rapporto della creatura col Creatore. Perché “rimanere soli con “dio” senza un Terzo che si possa invocare come Testimone è pericolosissimo”, e non solo come testimone, ma come verifica severa e conferma puntuale della verità di quel rapporto, come termine ultimo o punto d'arrivo d'esso, come mistero in cui si celano tracce del divino, e dunque come presenza, parola, luogo, evento in cui l'Eterno si nasconde e tramite il quale m'interpella.

In sintesi, come ben dice Giannoni, quel Dio che tutti noi pretenderemmo incontrare direttamente è colui “che si cela nella sua traccia, lascia il tu e si fa terza persona, perché appaia l'altro, gli altri: il Desiderabile sfugge al desiderio e rinvia agli altri, specie se indesiderabili”. Ecco il pieno EA, equilibrio ancora una volta tra estasi e kenosi, tra senso immediato della relazione e suo significato recondito, tra pretesa un po' intimistica di vedere il volto del Padre e scoperta di questo volto in tante persone e vicende.

3. 4. “Sfiorare per far fiorire”

Un’altra delicatezza tutta giocata sul filo tenue dell'EA tipico del vergine per il regno dei cieli. È quell'apertura all'altro che passa attraverso una kenosi particolare (quella del gesto e del contatto fisico) e diventa finezza di tratto, un modo di passare accanto all'altro "sfiorandolo", perché fiorisca in lui il progetto di Dio. "Sfiorare" significa esser intensamente presente all'altro/a, accoglierlo profondamente dentro di sé, coglierne la bellezza e l'intrinseca amabilità, ma senza invaderne gli spazi, senza pretendere contatti immediati, come potrebbe essere un contatto fisico. Vuol dire scoprire un punto d'incontro, una tensione ideale con un'altra persona, e decidere di stabilire un rapporto, anche intenso, ripetiamo, attraverso questo punto d'incontro; che per il credente, poi, è lo stesso Spirito effuso nei nostri cuori, e non attraverso altri punti o motivi d'incontro o contatti (il corpo, la bellezza fisica, o altre attrazioni ... ). "Sfiorare per far fiorire" vuol dire non dominare la personalità altrui o stringerla a sé, usandola come un oggetto gratificatorio, ma cercare di farla fiorire perché giunga al suo pieno compimento.

È arte finissima, che s'acquista lentamente con un lungo e faticoso controllo e affinamento dello spirito e della psiche, dei sensi e degli atteggiamenti. È arte che vuol dire rispetto dell'altro; conoscenza della sensibilità e vulnerabilità propria e altrui, come pure della sessualità e delle sue leggi; sincerità con se stessi e trasparenza nel rapporto; capacità di trasmettere affetto in modo adulto e intelligente, senza lanciare messaggi ambigui, né dover ricorrere necessariamente (o ossessivamente) alla gestualità fisica; vuol dire ancora senso di responsabilità per la crescita e la libertà altrui e ... buon senso e buon gusto.

In fondo è quanto fa Dio, con le debite proporzioni, con l'uomo: il Creatore “tocca sfiorando” attraverso il suo santo Spirito, con la delicatezza del tocco più reale e creativo, libero e liberante, il cuore dell'uomo, dandogli di esistere aperto a lui, capace d'amare alla sua maniera, in maniera umanamente squilibrata e divinamente equilibrata. In una società come la nostra che spesso banalizza ed enfatizza il rapporto fisico, quasi non conoscesse altre forme di relazione, o in cui sovente non si rispetta lo spazio o la sensibilità dell'altro, il consacrato è chiamato ad esser segno di quell'eleganza e finezza d'animo, di quella discrezione e sobrietà che è dono dello Spirito (=EA), e che nell'apparente povertà dei gesti o kenosi dell'espressione manifesta la signorilità e fantasia e pure l'intensità e verità dello Spirito, amore che viene dall'armonia divina.

3. 5. Baciare il lebbroso

Infine, a sottolineare la tipicità dell'EA del vergine come qualcosa di apparentemente squilibrato prendiamo lo spunto dal famoso episodio della vita di Francesco d'Assisi quando bacia e abbraccia il lebbroso. È un gesto umanamente assurdo, apparentemente non c'è alcuna corrispondenza tra dare e avere, nessuna simmetria della vita che in qualche modo "imponga" a Francesco quell'atto; qui scatta una logica superiore e altra, però importantissima da cogliere, perché qui è nascosto quell'equilibrio strategico e prezioso che rende sana e salutare la rinuncia, la rinuncia del vergine in particolare.

Egli rinuncia a qualcosa di bello (umanamente parlando) per esser libero di provare attrazione per qualcosa che umanamente non è attraente; detto diversamente, il vergine rinuncia al viso più bello per esser libero di abbracciare il viso più brutto; o di allontanarsi da qualcuno/a solo per avvicinarsi più intensamente a qualche altro o a tutti; o, ancora, di dire di no a quell'amore umano che usa un certo tipo di criteri, elettivi-selettivi, per amare alla maniera di Dio, che non usa quei criteri, ma fa sorgere il sole sui giusti e gli ingiusti, e ama in particolare il povero e il debole. La rinuncia implicita nella castità perfetta è sana quando c'è quest’equilibrio; anzi, solo allora la rinuncia è possibile, quando è mirata e ben finalizzata, pur se costosa, poiché apre, dinanzi al cuore del vergine, uno spazio inedito di libertà, la libertà di amare tutti, fino a voler bene e provare attrazione per chi umanamente sembra meno amabile o addirittura repellente, o è più tentato dalla disperazione di scoprirsi poco amato.

È, ancora una volta, kenosi ed estasi, in una sintesi che dice la sostanza della verginità per il regno dei cieli quale progetto di grande EA, come scelta di amare Dio al di sopra di tutte le creature (= con tutto il cuore, con tutta la mente, con tutte le forze), per voler bene con il cuore e la libertà di Dio a ogni creatura (= senza legarsi a nessuna in particolare, che sarebbe il matrimonio, né rifiutandone alcuna).
Casavatore, settembre-dicembre 2016
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